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Marco Girardo

Nel succedersi di notizie drammatiche e preoccu-
panti di guerre e di morti violente, le prime giorna-
te di agosto ci hanno regalato anche inaspettate im-

magini gioiose e cariche di speranza. Il Giubileo dei giova-
ni ha fatto irruzione nelle nostre case con una carica im-
pensata di energia, di entusiasmo, di gioia. È stata una sor-
presa per moltissimi adulti, più abituati a pensare alle nuo-
ve generazioni come a un problema che a una risorsa; più 
allenati a vedere nei giovani gli aspetti che preoccupano – 
e preoccupano in base a visioni spesso discutibili della vi-
ta – che la risorsa che essi rappresentano non solo per se 
stessi ma per la società, per la Chiesa, per tutte le genera-
zioni. Abbiamo capito che non conosciamo i giovani; che 
quello che pensiamo di loro non raramente è frutto delle 
nostre precomprensioni e non di una reale attenzione a lo-
ro. In un recente incontro un’educatrice ha detto: «Mi fido 
delle persone che si mettono in ascolto delle parole e del-
le esperienze dei giovani, mi fido dei giovani. Sento anch’io 
il bisogno di guardare attraverso gli occhi di chi oggi, in tut-
ta libertà, dice “così non va”. In fondo l’esperienza dei gio-
vani non è così lontana da quella degli adulti. Ma c’è più 
libertà nelle loro parole, nel loro modo di esprimere il di-
sagio provato. Di questa libertà, di questa onestà, abbiamo 
estremamente bisogno». 
 

È una testimonianza significativa, che parla dell’esigen-
za di ascoltare, di capire, di conoscere. Non conoscere 

significa non poter valorizzare, non saper adeguatamente 
accompagnare, privarsi della ricchezza che i giovani rap-
presentano per la società, per la Chiesa, per ciascuno di noi. 
La distanza che molte ragazze e ragazzi pongono tra sé e 
gli adulti nasce dalla percezione di non essere visti; nel cor-
so di un dialogo con una giovane che ha abbandonato la 
pratica religiosa e la frequentazione degli ambienti eccle-
siali è emersa con amarezza questa constatazione: «Io mi 
sono allontanata dall’oratorio, ma nessuno è venuto a chie-
dermi il perché». E la conclusione: «Allora forse anche pri-
ma io ero invisibile e inutile». La percezione di essere irri-
levanti, di essere considerati sempre come bambini è una 
delle molte ragioni che inducono i giovani a 
prendere le distanze da un mondo adulto da 
cui non si sentono apprezzati; anzi, da cui 
spesso si sentono giudicati. Vorrebbero esse-
re ascoltati, oltre che visti; vorrebbero ci fos-
se qualcuno interessato a quanto essi vivono, 
sentono, desiderano, sognano, pensano.  
 

Quando qualcuno lo fa, esprimono una 
gratitudine sorprendente: oramai non si 

aspettano più che qualcuno dedichi loro tem-
po, attenzione, interesse. Forse siamo tutti 
troppo centrati su noi stessi per saperci fer-
mare e prendere in considerazione l’altro, 
chiunque esso sia. Forse anche per questo avremmo biso-
gno di ascoltare; anzi, di imparare ad ascoltare. Si direbbe 
che oggi sia particolarmente difficile, in un mondo che ci 
ha abituati al frastuono, alla fretta, alla velocità. Se voglia-
mo riprendere un contatto vero con il mondo giovanile bi-
sogna che da educatori, adulti, sappiamo fermarci, dedi-

sensibile, con un’intelligenza aperta, con quella fiducia 
che apre alla speranza.  
 

Per ascoltare c’è bisogno di essere disposti ad accoglie-
re la novità che si affaccia in loro, credendo che il mon-

do migliore possibile non è quello che abbiamo costruito 
noi. Questo mondo spento e violento è quello cui abbia-
mo dato vita noi, con le nostre scelte e le nostre inerzie. Il 
pianeta ferito che lasciamo loro in eredità è frutto anche 
del nostro aver perduto il senso delle proporzioni tra il ne-
cessario e la pretesa. Il dono che i giovani fanno al mondo 
è la novità, l’inedito, l’esplorazione del non ancora vissu-
to. Esplorazione: con quanto di rischioso e sorprendente 
questo può significare. Sono proprio i giovani che hanno 
l’audacia di spingersi su territori nuovi e sconosciuti; di 
ascoltare le loro curiosità e inquietudini; di lasciarsi pro-
vocare dalle domande della vita. I giovani sanno ancora so-
gnare. 
 

Nel libro del profeta Gioele si legge un bellissimo ver-
setto: «Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo 

e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri an-
ziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (Gl 
3,1). Gioele ha appena parlato del giorno del Signore, gior-
no terribile, in cui Dio colpirà il suo popolo con castighi ter-
ribili, per indurlo a ravvedersi, ad aprire gli occhi sulla pro-

pria realtà di peccato e di lontananza dal Signore. Ma do-
po tutto questo, Dio effonderà il suo spirito sopra ogni uo-
mo. Su ogni uomo, senza distinzione alcuna; lo spirito di 
Dio non conosce confini, passa ovunque, scorge le fessu-
re, e si posa su ogni uomo e ogni donna. I figli e le figlie di 
Israele diventeranno profeti. La profezia non è riservata a 
chi frequenta i luoghi sacri, ma è data a tutti, per tutti. Ed 
eccola la profezia: i vecchi faranno sogni, i giovani avran-
no visioni. I giovani guarderanno lontano e vedranno quel-
lo che chi ha lo sguardo allenato a guardare troppo vicino 
non riesce ancora a scorgere. Le visioni non sono le appa-
rizioni degli angeli, ma è lo sguardo penetrante che vede 
oltre, che vede ciò che altri non riesce ancora a intravede-
re. Si dice oggi spesso di una persona che ha o non ha una 
visione, una vision, per indicare proprio questo sguardo lar-
go, che vede di più rispetto allo sguardo comune. E mi pia-
ce pensare che come conseguenza di questo vedere lon-
tano i vecchi faranno sogni. È come se la visione dei gio-
vani accendesse negli anziani la capacità di immaginare, 
di desiderare, di dare spazio al cuore, di pensare con il cuo-
re. E di vedere con gli occhi del desiderio.  
 

Oggi i giovani stanno mostrando una visione diversa del 
mondo e della Chiesa, della società e della vita cristia-

na. Sono protesi al futuro, sentono di poter dare qualcosa 
di nuovo in un contesto che si sta spegnendo, che non ha 
più una visione. Lo spirito, che si posa su “ogni uomo”, si 
posa anche sugli adulti e gli anziani, sulle altre generazio-
ni, perché riprendano a sognare, a pensare la vita, la Chie-
sa e l’essere cristiani dando spazio al desiderio, a immagi-
nare un mondo nuovo credendolo possibile. Viviamo tut-
ti, noi e loro, in un mondo in cui dobbiamo reinventarci; 
la nostra tendenza di adulti è quella di reinventarci come 
già siamo stati; ma per stare dentro questo tempo e i tem-
pi nuovi, che si annunciano nei cambiamenti che sono sot-
to i nostri occhi, abbiamo bisogno, insieme, di cambiare 
punto di vista, di metterci insieme a cercare un modo di 
essere umani in cui la dignità della persona e il suo valore 
diventino il criterio per una nuova comprensione dell’es-
sere uomini e donne. 
 

Abbiamo bisogno dei giovani per reimparare a sogna-
re. I giovani hanno tanto da insegnare a genitori e do-

centi, sacerdoti ed educatori. Ci provocano con la loro do-
manda di autenticità, di pace, di giustizia. È una ricerca in-
quieta la loro; non è pura come non sono puri i nostri at-
taccamenti al passato. Non tutto è puro nella loro doman-
da di novità, così come non tutto è puro negli stili di vita di 
chi li ha preceduti. L’incontro tra queste due sensibilità può 
essere conflittuale, talvolta doloroso, ma se è sostenuto da 
una reciproca stima può essere fecondo, generatore di nuo-
vi stili di vita in cui tradizione e novità, esperienza e voglia 
di sperimentarsi possono dare vita a culture vitali e a sa-
pienze nuove. Il Giubileo è il tempo in cui, biblicamente, 
tutto può ricominciare. Insieme, non una generazione con-
tro l’altra o ignorando l’altra. Il Giubileo dei giovani ci dice 
che, se saremo disposti a ricominciare lasciandoci provo-
care da loro, il Giubileo non sarà passato inutilmente. 
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I ragazzi sono portatori 
di una visione diversa 
del mondo e della Chiesa, 
della società e della vita 
Ma mettono distanza 
perché gli adulti  
li fanno «sentire inutili»

PAOLA  BIGNARDI

Gli adulti sono 
molto allenati  

a guardare vicino 
I giovani sanno 
vedere lontano 

/Siciliani

Viviamo in un mondo 
in cui dobbiamo 

reinventarci  eppure 
tendiamo a reinventarci 

come già siamo stati: 
gli adolescenti  

ci porgono un altro 
punto di vista

Il Giubileo ci ha regalato immagini inaspettate. Sospendiamo le nostre precomprensioni e facciamo spazio a questa generazione 

I giovani, gli sconosciuti “invisibili” 
che ci stanno insegnando a sognare

care tempo, sperimentare la gratuità. Ai giovani dobbiamo 
fare spazio dentro di noi, sospendendo ogni giudizio su di 
loro, sul loro essere diversi da quelli che eravamo noi alla 
loro età. Senza questa sospensione di giudizio, finiremo di 
conoscere le nostre precomprensioni su di loro, e di misu-
rare la distanza che ci separa da loro. Stare in ascolto si fa 
non solo con i sensi, ma con tutto se stessi: con un cuore 

Il Giubileo dei giovani ha contri-
buito a far conoscere un mondo 
giovanile che a molti è risultato 
inaspettato e sorprendente. Le 
nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragaz-
zi e ragazze che si fanno tante do-
mande, che vivono nella solitudi-
ne e nell’inquietudine, che spes-
so sono disorientati senza sapere 
a chi rivolgere la loro richiesta di 

aiuto. La sorpresa di molti adulti 
davanti alla serietà della folla gio-
vanile del Giubileo dice di quan-
to poco i giovani siano visti e co-
nosciuti, al di là delle apparenze. 
Questo contributo e quelli che se-
guiranno nelle prossime settima-
ne nascono dal desiderio di dare 
la voce ai giovani, di avvicinarci a 
loro con un atteggiamento di 
ascolto, di attenzione, di simpatia. 

Gli articoli esploreranno soprat-
tutto il mondo interiore delle nuo-
ve generazioni e la loro ricerca 
spirituale; essi sono il frutto di un 
lungo e intenso ascolto, realizza-
to attraverso interviste, dialoghi 
informali, questionari. Sono gra-
ta per la disponibilità con cui mol-
ti di loro hanno condiviso i loro 
pensieri, le loro domande, le loro 
esperienze di vita.

Non essendo riuscita a prenderla, la 
Russia ha dovuto rinunciare al so-

gno vero della sua spedizione militare 
dopo il fallito Blitzkrieg del 2022, cioè 
la conquista dell’intera fascia costiera 
con il relativo controllo del Mar Nero. 
Un discorso analogo vale per le “garan-
zie di sicurezza” a favore di Kiev. Di per 
sé, il modo in cui se ne parla adesso già 
significa una cosa: niente ingresso nel-
la Nato per l’Ucraina. Ed è da notare, di 
passaggio, come il segretario generale 
dell’Alleanza Atlantica, Mark Rutte, si 
sia allineato in un lampo alle convinzio-
ni di Donald Trump, pur avendo prima 
sempre sostenuto che il cammino 
ucraino verso la Nato fosse irreversibi-
le. Ora si dice che queste “garanzie”, che 
Volodymyr Zelensky giustamente chie-
de avendo schierato il proprio Paese 
anche a difesa della sicurezza europea, 
saranno molto simili a quelle che po-
trebbe offrire la Nato. Ma non è nulla 
che impressioni il Cremlino perché non 
è nulla di nuovo. Già sotto la presiden-
za di Petro Poroshenko (2014-2019) le 
forze armate ucraine furono rinforza-
te (il Paese, con la Moldavia il più po-
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INIEZIONI DI REALISMO
vero d’Europa, spendeva il 6% del Pil 
per la difesa) e soprattutto riorganizza-
te in modo da essere interoperabili con 
le forze Nato. Ed è un segreto di Pulci-
nella il fatto che in questi anni le armi, 
i consiglieri e le risorse della Nato ab-
biano contribuito, anche sul campo, al-
la difesa dell’Ucraina dall’invasione 
russa. Nulla di tutto questo ha intimi-
dito la Russia, che con l’invasione si è 
attestata sul 20% del territorio ucraino. 
E anche questa, per l’Ucraina che vo-
leva tornare ai confini del 1991, è una 
“non vittoria”. 
Tocca ora alle diplomazie trovare un 
punto di caduta accettabile per entram-
be le parti in questi due delicatissimi 
campi. Lavorano a favore delle ipotesi 
di accordo due iniezioni di realismo as-
sorbite negli ultimi sei mesi, dal famo-
so scontro Zelensky-Trump del feb-
braio scorso. Da allora, i russi hanno 
continuato ad avanzare, conquistando 
terreno senza comunque avvicinarsi 
all’obiettivo di cui si diceva prima. E gli 
ucraini, pur senza crollare, hanno vi-
sto sgretolarsi pian piano non solo le 
difese ma anche la coesione interna. 

Né Mosca né (ancor più) Kiev possono 
andare avanti a lungo così. E poi sia Mo-
sca sia Kiev hanno accettato il fatto che 
oggi il bene politico primario per en-
trambi è il rapporto con gli Usa di Do-
nald Trump. Un reset delle relazioni 
con Washington vale, per il Cremlino, 
assai più della caduta di Pokrovsk o del-
la conquista di un altro 5% di territorio 
ucraino. Abbiamo ben visto come a 
Mosca sia stato celebrato il summit di 
Anchorage… E per Zelensky e i suoi è 
chiaro che la miglior garanzia di sicu-
rezza ottenibile oggi sta proprio nel fat-
to che l’Ucraina diventi un tassello im-
portante nella strategia globale e negli 
interessi economici degli Stati Uniti.  
Questa consapevolezza ha ammorbi-
dito sia Putin sia Zelensky. Fino a po-
chi mesi fa, Putin considerava Zelens-
ky un presidente illegittimo e quindi un 
interlocutore da non prendere in con-
siderazione. Zelensky, per parte sua, 
aveva persino fatto approvare un de-
creto per vietare qualunque trattativa 
con la Russia finché Putin fosse stato al 
potere. Adesso, a quanto pare, i due si 
incontreranno a. Il peso della realtà co-
mincia a farsi sentire. 

Fulvio Scaglione 
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Non a caso, in Alaska egli ha rice-
vuto, con un calore e un rispet-

to francamente eccessivo, l’autocra-
te Putin, responsabile di questa guer-
ra. Sono due dei pochi leoni della 
giungla-mondo: possono ruggirsi 
contro, ma si riconoscono come tali 
e si rispettano, demarcando il territo-
rio su cui regnare. L’altro leone, il pre-
sidente cinese Xi Jing-Ping, guarda 
sornione gli sviluppi, mostrando i 
denti quando Trump minaccia di im-
porre dazi spropositati contro la Ci-
na. Questi ultimi sono stati imposti a 
tutti, anche a noi alleati europei, che 
li abbiamo subiti con un’umiliante 
passività; con Pechino, che può fare 
male agli Stati Uniti, ancora si tratta. 
È un ritorno alla pura logica di po-
tenza di fine Ottocento e inizio Nove-
cento che è reso ancora più amaro 
dall’assenza totale di ogni ruolo gio-
cato dalle Nazioni Unite. E anzi, non 
solo l’Onu è stata ignorata, ma quasi 
nessuno si è mosso per sottolineare 
questa assenza. Non è stata coinvol-
ta prima e non sembra vi sia la vo-
lontà di coinvolgerla per gestire il bi-
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IL POTERE DI UN RUGGITO
laterale fra Putin e Zelensky, che po-
trebbe anche essere un trilaterale con 
la partecipazione diretta di Trump. 
Neppure gli europei sembrano aver 
notato quanto sia scivolosa questa 
strada, per quanto probabilmente 
inevitabile. I più “coraggiosi” – forse 
bisognerebbe scrivere i meno pavidi 
e i meno succubi – hanno espresso il 
desiderio che vi sia anche un quadri-
laterale, con l’Europa seduta al tavo-
lo con la stessa dignità degli altri par-
tecipanti. Non come avvenuto a Was-
hington, con i nostri leader interro-
gati uno a uno come scolaretti, fermi 
ad aspettare in una stanza di essere 
convocati. Ma nessuno sembra aver 
realizzato che certificare la morte ce-
rebrale delle Nazioni Unite come 
strumento di risoluzione delle dispu-
te significhi picconare decenni di 
sforzi, dal 1945 in poi, per rendere il 
sistema internazionale meno bruta-
le nel suo darwinismo geopolitico. 
Quanto appare chiaro è anche che la 
Russia, l’aggressore, appare l’attore 
premiato da queste trattative, men-
tre è l’aggredito che deve giustificar-

si per cercare di ottenere una pace 
non troppo umiliante. 
L’altro corollario è che i nuovi modi 
di fare diplomazia imposti da Trump 
sono basati, oltre che sulla forza, su 
una visione meschina e avida di pro-
fitto immediato. Cosa ci guadagna 
Washington dal sostenere l’Ucraina? 
Cosa dal proteggere Europa o Giap-
pone? I deboli mettano i soldi – tan-
ti soldi – sul tavolo o non ci interes-
serà la loro sorte. Dove il profitto – e 
questo è semplicemente scandalo-
so, oltre che probabilmente illegale 
– non è solo e tanto quello degli Sta-
ti Uniti, ma quello personale del pre-
sidente Trump e della sua famiglia. In 
pochi mesi del suo secondo manda-
to, l’arricchimento suo e dei figli è sti-
mato infatti in svariati miliardi di dol-
lari.  
Se tutto ciò fermerà il conflitto, si ber-
rà questo amaro calice. Ma non illu-
diamoci: dopo l’Ucraina, il metodo 
Trump sarà replicato in altri contesti 
di guerra. E le paci saranno sempre 
meno giuste e sempre più decise dal 
ruggito dei felini dominanti il sistema 
internazionale. 

Riccardo Redaelli 
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